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REGIO VIII, FORO DI CESARE, BASILICA ARGENTARIA, OPUS SECTILE – ROMA  ( RM)

EDIFICIO: FORO
Il Foro di Cesare, primo in ordine di tempo tra i Fori Imperiali, venne costruito su un’area (metri 160
per 75) in precedenza occupata da strutture private. Fu lo stesso Cesare ad acquistare l’area a
partire dal 54 a.C. con una spesa che si aggirava intorno agli 80-100 milioni di sesterzi.
L’inaugurazione avvenne il 26 settembre del 46 a.C., ma i lavori vennero in realtà ultimati da
Augusto. Un intervento di rifacimento si ebbe per ordine di Traiano e un notevole restauro venne
realizzato per ordine di Diocleziano dopo l’incendio del 283 d.C. Il Foro era formato da una piazza
rettangolare allungata, in mezzo alla quale era situata la statua equestre di Cesare circondata su
tre lati da portici e occupata sul lato di fondo da un tempio dedicato a Venere Genitrice. Oggi la
parte visibile del Foro, dopo gli scavi e le sistemazioni effettuate intorno al 1930, corrisponde a
poco più della metà della superficie originaria. Si accede al Foro dal Clivo Argentario: tramite una
scala di travertino si giunge al livello del portico posto sul lato sud-occidentale del Foro, formato da
due file di colonne in granito su bassi plinti relativi al restauro di epoca dioclezianea (sul pavimento
si possono ancora riconoscere tracce delle basi delle colonne più antiche). Sul lato di fondo del portico erano presenti una serie di tabernae addossate alle pendici del
Campidoglio. All’estremità del portico, in epoca traianea, venne costruita la Basilica Argentaria; tale basilica era formata da una duplice fila di pilastri che girava ad angolo
retto per un breve tratto ed aveva una copertura a volta. Del Tempio di Venere Genitrice, ristrutturato da Traiano nel 113 d.C., rimangono oggi il nucleo cementizio del podio
e tre colonne (in gran parte rifatte) con capitelli corinzi e un tratto della trabeazione. Si accedeva al tempio tramite due scale laterali nel podio (alto 5 metri) che portavano a
un ripiano da cui partiva la gradinata frontale del pronao; quest’ultimo era formato da otto colonne corinzie in marmo bianco, mentre la cella era fiancheggiata sui due lati
lunghi da otto colonne; il lato di fondo era chiuso. La cella, coperta a volta, era decorata all’interno da colonne di giallo antico addossate alle pareti e sormontate da un
architrave; sul fondo era situata un’abside dove era posta la statua di Venere.

CRONOLOGIA
ESTREMI TEMPORALI: dal secolo I a.C. (3° q) al secolo III d.C. (4° q) 
MOTIVAZIONE DELLA CRONOLOGIA: dati stilistici ed archeologici

AMBIENTE: BASILICA

Navata esterna dell’edificio comunemente denominato “Basilica Argentaria” sito all’interno del Foro
di Cesare. Si tratta di un doppio portico su pilastri che costituisce la naturale prosecuzione di quello
cesariano-augusteo posto sul lato sud-ovest della piazza.L’edificio venne costruito in età traianea
in concomitanza alla realizzazione del Foro di Traiano, la cui edificazione comportò estesi lavori di
sbancamento delle pendici del Campidoglio, ed il consistente rifacimento del tempio di Venere
Genitrice. Il portico presenta successive fasi edilizie: una dioclezianea durante la quale vennero
realizzati nuovi pilastri e rinforzati quelli preesistenti di età traianea, ed una di età tardoantica-
altomedievale. Di quest’ultima rimangono solo pochi resti in quanto la maggior parte di essi



SPECIFICHE DI RINVENIMENTO

DATA: non documentata

altomedievale. Di quest’ultima rimangono solo pochi resti in quanto la maggior parte di essi
vennero demoliti nel corso della sistemazione dell’area nel 1933. Il pavimento è stato
recentemente messo in relazione ad alcune strutture murarie probabilmente riconducibili alla
diaconia di S. Adriano, fondata da Adriano I (772-795) 

CRONOLOGIA
ESTREMI TEMPORALI: dal secolo I a.C. (3° q) al secolo III d.C. (4° q) 
MOTIVAZIONE DELLA CRONOLOGIA: dati archeologico-stratigrafici

Regio VIII, Foro di Cesare, Basilica Argentaria, opus
sectile

PARTE DELL’AMBIENTE: navata
RIVESTIMENTO CON SCANSIONE: a copertura unitaria
TIPO DI IMPAGINAZIONE: a pannelli
CROMIA: policromo

La pavimentazione (3.33 x 7.46 m) non risulta composta secondo un modulo o un disegno organico secondo la tradizione dei sectilia
pavimenta romani. Essa può essere suddivisa in due settori: uno a sud-est, a lastre disomogenee, ed uno a nord-ovest, più organico e curato
nell’esecuzione e nella scelta delle lastre. Tutte le lastre sono indifferentemente di riutilizzo, e la varietà dei marmi impiegati è estremamente
disomogenea, con una prevalenza dell’utilizzo del pavonazzetto, del giallo antico, del cipollino e di marmi bianchi. Il settore sud-est di 2,85 x 3
è caratterizzato da frammenti di lastre per lo più di piccole dimensioni, allettate in maniera disomogenea e disordinata, costituite da diverse
qualità di marmo di reimpiego, tra cui sono stati riconosciuti due piccoli frammenti di cornice, in africano e in giallo antico. Il settore attiguo, a
nord-ovest, può essere suddiviso in tre campi, di cui quello centrale (1.59 x 3.24) presenta una maggiore cura nella scelta e nell’allettamento
delle lastre, elementi in base ai quali è riconoscibile la volontà di costruire un disegno. Lastre rettangolari di larghezza oscillante tra i 17 ed i 23
cm e con una lunghezza massima di 61 cm, costituiscono l’incorniciatura di uno pseudoemblema, costituito da quadrato delle dimensioni di
1.57 x 1.77 (realizzato con marmi di colore tenue), contenente un disco di granito verde della Sedia di S. Lorenzo. A nord-ovest del campo
centrale il pavimento è realizzato con lastre di reimpiego di forma rettangolare (dim. max 0.41 x 0.62), che determinano un altro campo di 1.40
x 3.15, caratterizzato da una tessitura più regolare rispetto al resto del pavimento. Oltre a pavonazzetto, cipollino e giallo antico, sono presenti
anche marmi bianchi (lunense e il proconnesio) e una lastra in granito troadense. A sud-est del campo centrale si trova infine il terzo campo
(1.63 x 3.33) costituito da lastre quadrangolari, rettangolari e frammentarie allettate in modo disomogeneo.

CRONOLOGIA
ESTREMI TEMPORALI: dal secolo VIII d.C. (4° q) al secolo VIII d.C. (4° q) 
MOTIVAZIONE DELLA CRONOLOGIA: dati stilistici ed archeologici

CARATTERISTICHE DELLA PREPARAZIONE 

TIPO DI PREPARAZIONE: malta

BORDO

Elemento non presente

CAMPO

SPECIFICHE TECNICHE
IDENTIFICAZIONE DELLA DECORAZIONE: geometrica
TECNICA ESECUTIVA: opus sectile (sectile a base marmorea)

REFERENZA FOTOGRAFICA: Immagine tratta da Vitti, M./ Vigliarolo, P., Il pavimento in opus sectile della “Basilica Argentaria” nel Foro di Cesare

(http://www.archeocommons.net/cms/components/com_joomgallery/img_pictures/architetture_9/emblema.jpg)

CONSERVAZIONE
OGGETTO CONSERVATO: parte del pavimento – CONSERVATO IN: situ
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